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PATTO DI STABILITA’ ED 

EUROPA
Il Patto di Stabilità (conosciuto brevemente con il nome di 

PSC, o Patto di Stabilità e di Crescita), è un accordo 

stipulato nel 1997 dai Paesi membri dell’Unione Europea 

al fine di vincolare le politiche di bilancio pubblico, e 
indurre i vari Stati a rimanere in linea con i requisiti di 

adesione all’Eurozona. 



Cosa prevede il patto di stabilità

“Europeo”
Il patto di stabilità prevede che tutti gli Stati membri che 

abbiano deciso di adottare l’euro rispettino i requisiti 

relativi al bilancio dello Stato, ovvero: 

- Deficit pubblico non superiore al 3 per cento del Pil;

- Debito pubblico al di sotto del 60 per cento del Pil o, 

nell’ipotesi di in cui il rapporto sia superiore, debito 

pubblico tendente alla riconduzione al di sotto di tale 
soglia.



Cosa accade se non si rispetta il patto di 
stabilità “Europeo”

• 1 – Avvertimento: se il deficit di un Paese si avvicina alla soglia 
massima del 3% del Pil, la Commissione Europea propone 
all’approvazione del Consiglio dei ministri un early warning, una 
sorta di avvertimento preventivo.

• 2 – Raccomandazione: se nonostante l’avvertimento il tetto del 3% 
del Pil viene sforato, viene diramata una raccomandazione esplicita 
allo Stato interessato affinchè adotti misure correttive nella propria 
politica di bilancio.

• 3 – Sanzione: se nonostante la raccomandazione lo Stato non 
interviene, viene sottoposto a una sanzione che assume la forma 
tecnica di un deposito infruttifero, che dopo due anni di persistenza 
verrà convertito in una vera e propria “multa”. L’ammontare della 
sanzione è stabilito in una misura fissa dello 0,2% del Pil e in una 
misura variabile pari al 10% del gap del disavanzo pubblico dal tetto 
del 3%, ma non oltre lo 0,5% del Pil. Se invece lo Stato adotta 
misure correttive, la procedura è sospesa.



Il Patto di stabilità è oggetto di frequenti 
critiche, soprattutto da parte di chi lo 

ritiene uno strumento troppo “miope”troppo “miope”, 
poiché legato alle oscillazioni dei risultati 
dei singoli bilanci d’esercizio e non agli 

andamenti dei cicli economici. 



PATTO DI STABILITA’ IN ITALIA

Quando si parla di conti pubblici non ci si 
riferisce solo a quelli degli Stati centrali, 
ma sono compresi anche quelli degli enti 

territoriali (Regioni, Province, Comuni, 
ecc.). Per questo il Patto di Stabilità 
produce effetti anche per questi enti. 



Per Patto di Stabilità Interno s’intende l’insieme delle disposizioni, 
contenute nelle Leggi finanziarie, con cui lo Stato Italiano definisce 
gli impegni che gli enti decentrati devono rispettare, affinché il 
Paese possa mantenere l’impegno assunto con l’adesione Patto di 
Stabilità e crescita.

Il “Patto di Stabilità interno” è stato istituito con la legge finanziaria 
per il 1999.

In particolare l’art. 28 della L. 448/1998 stabilisce che " le Regioni, le 
Province Autonome, le Province, i Comuni e le Comunità 
Montane concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza
pubblica assunti dall’Italia con l’adesione al Patto di Stabilità e 
crescita, impegnandosi a diminuire progressivamente il 
finanziamento in disavanzo delle proprie spese e ridurre il 
rapporto tra il proprio ammontare di debito e il prodotto interno 
lordo."

Di fatto, il Patto di Stabilità è lo strumento con cui si mira a contenere 
l’aumento incontrollato della spesa pubblica, adeguandola alle 
effettive possibilità di spesa, quindi si propone lo scopo si ridurre 
l’indebitamento pubblico.



Affinché gli impegni vengano mantenuti, i Comuni, di anno in anno, 
devono rispettare delle regole sempre più rigorose, che mettono in 
difficoltà gli stessi Comuni nella realizzazione delle attività 
programmate a favore della cittadinanza.

Il Patto di stabilità, in sostanza, impone un limite tassativo nei 
pagamenti, soprattutto per quanto riguarda i lavori pubblici. Di 
conseguenza si potrebbe verificare la situazione di un Comune che, 
paradossalmente, potrebbe avere le risorse finanziarie per 
realizzare nuove opere, ma di fatto, non può farle eseguire in 
quanto, successivamente, non potrebbe pagarle perché tenuto al 
rispetto dal limite imposto dal Patto di Stabilità.

Da quanto sopra detto risulta evidente come questa disposizione 
restringa decisamente l’autonomia del Comune, e gli impedisca di
realizzare nuove opere pubbliche o interventi di manutenzione 
straordinaria alle infrastrutture.

Un esempio recente delle difficoltà poste alle Autonomie Locali, è 
costituito dalle copiose nevicate avvenute in alcune zone d'Italia nel 
febbraio 2012, la cui gestione ha comportato, da parte dei Comuni 
interessati, spese assolutamente necessarie e straordinarie, in 
aperto conflitto con quanto previsto dal Patto di Stabilità.



Qualora il Comune non rispettasse il Patto di 
Stabilità, sarebbe soggetto a sanzioni molto 

pesanti, quali:

1) drastica riduzione dei trasferimenti finanziari 

annuali da parte dello Stato;

2) drastica riduzione delle opere di manutenzione 

ordinaria;

3) riduzione dei servizi assistenziali;

4) il divieto di assunzione di personale, a 

qualunque titolo;

5) divieto di contrarre mutui per il finanziamento di 

opere pubbliche.



PERCHE’ E’ INGIUSTO….E

PERCHE’ VA A COLPIRE, 

PRINCIPALMENTE, I COMUNI 

VIRTUOSI DEL NORD ITALIA





REGOLE UGUALI PER TUTTI GLI ENTI LOCALI? 

NO!!!

















CONCLUSIONE:

LA NAVE SI PUO’ ANCORA RADDRIZZARE?


